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Metodologie, esperienze e pratiche 
della ricerca storico-giuridica: le fonti

(Bertinoro 24-26 luglio 2025)

Maria Cheri

Nelle giornate comprese tra il 24 e il 26 luglio 2025 si è svolto, per il secon-
do anno consecutivo, presso il Centro Residenziale Universitario di Bertinoro, 
il summer meeting che vede riuniti i dottoranti dei settori scientifico – discipli-
nari Ius/18 e Ius/19. L’iniziativa è stata dedicata all’ascolto e alla discussione di 
interventi formativi tenuti da professori afferenti alle rispettive aree di studio. 
Il filo conduttore delle diverse relazioni è stato individuato nello studio delle 
fonti atipiche. La prima giornata, il 24 luglio, è stata riservata all’accoglienza dei 
dottorandi provenienti da diverse parti d’Italia e alla loro sistemazione presso 
la residenza universitaria. A partire dal giorno successivo si sono susseguiti i 
vari interventi dei professori invitati. 

Il primo contributo è stato tenuto da Valerio Gigliotti, Professore dell’U-
niversità di Torino, con una relazione dal titolo: “Le fonti del diritto: il me-
dioevo”. Il fulcro dell’intervento è stato rappresentato dal concetto di “fonte”. 
Muovendo da una comparazione delle metodologie impiegate nello studio 
delle fonti giuridiche, il relatore è giunto fino all’età contemporanea, illustran-
do come l’intelligenza artificiale abbia indotto i giuristi a rivedere il proprio 
approccio alle fonti, agevolandone al contempo l’accesso attraverso strumenti 
quali le banche dati. Un ruolo centrale nell’argomentazione è stato attribuito 
alla fonte medievale, caratterizzata da una forte componente etica e da una 
concezione della giustizia intesa come virtù; equità che modifica la giustizia 
quando la stessa diventa ingiustizia. In un secondo momento, il relatore ha 
definito la fonte quale sorgente, impulso richiamando la tradizionale dicoto-
mia tra fonte di produzione e fonte di cognizione. Quest’ultima pur essendo 
editata dall’archivista, trova nel giurista colui che le conferisce voce e signifi-
cato interpretativo, evitando che rimanga una mera “fonte muta”. Dopo aver 
esaminato le principali fonti dei diversi periodi storici, riservando particolare 
attenzione al Corpus Iuris Civilis, quale testo fondamentale per la formazione 
dei diritti degli ordinamenti successivi, il Professore ha concluso sostenendo 
che il giurista moderno deve saper affrontare le sfide poste dalla contempora-
neità, mantenendo quello spirito critico che da sempre ne caratterizza il ruolo. 
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A seguire ha preso la parola Ileana Del Bagno, Professoressa dell’Univer-
sità di Salerno con un intervento dal titolo: “Le fonti del diritto: età moderna 
e contemporanea”. La relazione si è concentrata preliminarmente sulla no-
zione di ricerca scientifica e la studiosa si è soffermata sui requisiti che devo-
no caratterizzarla affinché possa dirsi tale. In particolare, la Professoressa ha 
evidenziato come la ricerca debba essere improntata al rigore metodologico, 
sorretta da un’argomentazione coerente e fondata su un’adeguata e puntuale 
documentazione. Tali caratteristiche rappresentano il risultato di un solido 
lavoro di ricerca bibliografica e, soprattutto, di un attento e consapevole stu-
dio delle fonti, il cui esito trova espressione concreta nell’apparato delle note. 
Queste ultime, lungi dall’essere un mero corredo formale del testo, costitui-
scono una vera e propria testimonianza dello studio approfondito, minuzioso 
e preciso condotto dal giurista, rendendo visibile il percorso critico e inter-
pretativo sotteso all’elaborazione scientifica. Nel corso dell’intervento è stato 
inoltre sottolineato come le fonti non possano essere oggetto di una lettura 
passiva. Al contrario, richiedono un approccio critico e consapevole, esente 
da superficialità e volto a coglierne il significato autentico. Il giurista, quindi, è 
chiamato a interrogarsi costantemente sull’attendibilità delle fonti che studia 
e utilizza come materiale per la propria ricerca, assumendo un ruolo attivo nel 
processo di conoscenza e costruzione del sapere giuridico. 

Dopo una breve pausa caffè, i dottorandi si sono suddivisi in due gruppi 
in base al rispettivo ambito di studio. Per i dottorandi di diritto romano ha 
avuto, quindi, luogo la relazione di Luigi Pellecchi, Professore dell’Università 
di Parma, con un contributo dal titolo: “Il diritto in prosa e in poesia: prospet-
tive di ricerca e vincoli metodologici”. In apertura, lo studioso ha fatto ricorso 
al metodo di studio della corrente nord – americana della Law&Literature1 
(troppo lontana da noi e poco utilizzata da parte degli storici del diritto e dei 
romanisti, ma che comunque può essere presa come riferimento per lo stu-
dio delle fonti), per argomentare il suo discorso seguendo due prospettive di 
ricerca: Roman Law as Literature e Roman Law in Literature. La prima pro-
spettiva considera il diritto romano come prodotto linguistico2, valorizzando 
l’uso supplettivo delle fonti letterarie al fine di recuperare le caratteristiche 
della scrittura giuridica oscurate dalla selezione giustinianea. La seconda, 
invece, guarda al diritto romano come soggetto della letteratura latina. La 
storia del diritto è al servizio della critica letteraria. In questa ultima impo-
stazione, le competenze dello storico del diritto assumono un ruolo fonda-
mentale, sia per chiarire il ruolo attribuito al diritto nella struttura e ai fini del 
messaggio di fondo dell’opera, sia per affiancare lo studioso della letteratura 

1  La corrente Law&Literature si declina in due prospettive di ricerca principali: Law in 
Literature, ossia diritto come oggetto della letteratura d’invenzione e Law as Literature, il 
diritto come prodotto linguistico.

2  D. Mantovani, La letteratura invisibile. I giuristi romani come scrittori, Roma-Bari, 
2024. 
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latina nell’interpretazione di punti tecnicamente complessi. Al contempo, la 
critica letteraria, se esercitata correttamente può essere d’aiuto al giurista. I 
testi letterari, ha proseguito lo studioso, possono essere usati secondo quattro 
prospettive, al fine di favorire uno studio più integrato del diritto romano. 
Queste sono: effettività economica, effettività sociale, critica negativa e critica 
positiva del diritto. Insieme, esse consentono di comprendere in che modo le 
norme operassero concretamente nella prassi e di cogliere come la devianza 
fosse percepita, narrata e giudicata all’interno della società. Parallelamente, 
la letteratura d’invenzione offre la possibilità di rappresentare conflitti tra 
norma giuridica e giustizia, tra legalità e potere, nonché tra legge e sfera 
personale e sentimentale, stimolando così una riflessione etica sul senso e 
sui limiti del diritto. Attraverso l’analisi dei testi è, inoltre, possibile ricavare 
i principi di equità e di equilibrio che sottendono le singole norme giuridi-
che. Tali principi, spesso, non esplicitati nei testi giuridici, possono emerge-
re chiaramente grazie all’interpretazione critica della letteratura, offrendo 
un supporto prezioso per la comprensione profonda del diritto romano. Per 
concludere, il Professore ha esplicitato i vincoli metodologici da seguire per 
meglio approcciarsi a tale tipo di fonte. Il vincolo di accesso al testo da un 
punto di vista filologico/editoriale, che presuppone una verifica della stabilità 
testuale della fonte. Il vincolo di accesso al testo da un punto di vista filologico/
letterario: lo scarto tra codice letterario e codice giuridico va riconosciuto e 
gestito, tanto dal punto di vista del lessico, quanto da quello della dispositio 
adottati dall’autore dell’opera e infine il vincolo di trasposizione letteraria del 
giuridico che si basa sul presupposto che l’impiego di elementi giuridici come 
materiali narrativi non può essere inteso come una forma di registrazione 
documentaria in senso stretto. 

A prendere successivamente la parola è stato Pierangelo Buongiorno, Pro-
fessore dell’Università di Macerata, con un intervento dal titolo: “Il contributo 
delle fonti storiografiche alla ricostruzione dell’ordinamento giuridico roma-
no”. Il suo studio ha preso avvio da due interrogativi fondamentali: “Che cosa 
fare delle fonti storiografiche?” e “Che cosa è la storia?”3. Queste domande 
introducono il tema del rapporto fra diritto, uomo e tempo. Il diritto è qui 
considerato sia come scienza umana sia come scienza politica, con l’obiettivo 
di creare delle interazioni fra gli uomini. Sul concetto di tempo, invece, il 
relatore ha prospettato due visioni: una lineare, quella seguita da Agostino, e 
l’altra circolare, come emerge da alcuni testi della tradizione greca (es. Tale-
te). L’attenzione del Professore si concentra sull’interpretazione delle fonti 
storiografiche, sottolineando come tale operazione non sia neutra, ma dipenda 
strettamente dalla prospettiva adottata per la loro categorizzazione e analisi. 
Ogni scelta metodologica, pertanto, influenza la comprensione e la ricostru-
zione del passato. In ultima analisi, il Professore, ha illustrato il metodo di 

3  Per questa seconda domanda si riporta al quesito di Gradenwitz e al dibattito che ne segue 
in merito alle interpolazioni dei testi giuridici classici da parte dei giuristi bizantini. 
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indagine più appropriato per la ricostruzione dei testi giuridici pervenuti (die 
Texte Wiederherstellung), noto come ricerca palingenetica. Tale approccio 
consente di ricostruire il contenuto originario dei testi, valorizzando la loro 
struttura e il contesto storico e rappresenta uno strumento essenziale per chi 
studia dai testi, poiché permette di leggere fonti in maniera critica e consa-
pevole, mantenendo sempre l’equilibrio tra rigore storico e interpretazione 
metodologica. 

A concludere la giornata del 25 luglio è stata Rossella Laurendi, Professo-
ressa dell’Università di Genova, con un intervento dal titolo: “Non solo ausi-
liarie: l’archeologia e l’epigrafia come fonti per lo studio del diritto romano”. 
La studiosa ha innanzitutto proposto una distinzione tra fonti tecniche e fonti 
atecniche, per poi soffermarsi su alcuni dei principali strumenti di consulta-
zione delle fonti quali: CIL (Corpus Inscriptionum Latinorum), ILS (Inscrip-
tiones Latinae Selectae), FIRA (Fontes Iuris Romani Antejustiniani), PUG 
(papiri dell’Università di Genova). Nel corso dell’esposizione, particolare at-
tenzione è stata riservata all’epigrafia, illustrata attraverso esempi significati-
vi. Tra questi cita la Tabula Lugdunensis, tavola bronzea ritrovata a Lione, di 
particolare rilevanza poiché riporta il discorso pronunciato dall’imperatore 
Claudio in senato nel 48 d.C., ove egli si espresse a favore della concessione 
dell’accesso al senato ai membri dell’élite della Gallia Comata. Un ulteriore 
esempio è rappresentato dal Lapis Satricanus, iscrizione incisa su una pietra 
di colore giallastro rinvenuta a Satricum, databile tra la fine del VI e gli inizi 
del V secolo a.C., verosimilmente riconducibile a un gruppo di sodales, ossia 
guerrieri professionisti uniti per lealtà sotto un condottiero. Attraverso tali 
esempi, la Professoressa ha inteso sottolineare l’importanza dell’epigrafia quale 
fonte autonoma e insostituibile, capace di offrire preziose informazioni non 
solo sul diritto, ma anche sulla dimensione sociale e sulla quotidianità delle 
comunità del passato, contribuendo così a una comprensione più completa e 
concreta del mondo romano.

Con queste parole è terminata la prima giornata di alta formazione. 
La mattina seguente, dopo i consueti saluti, sono ripresi gli interventi. A 

prendere la parola in questa ultima giornata è stato Giunio Rizzelli, Profes-
sore dell’Università di Foggia, con una relazione dal titolo: “La declamazione 
giudiziale latina e l’esperienza giuridica romana tra la fine della repubblica e 
il principato”. Attraverso una introduzione dedicata all’uso della declamazio-
ne giudiziale nella formazione dei giovani studiosi di diritto in età romana, il 
Professore ha illustrato il ruolo centrale della retorica, intesa come strumento 
di persuasione applicabile a qualsiasi ambito del sapere e a ogni tipologia di 
controversia. Il suo carattere universale e trasversale ne faceva una competen-
za imprescindibile per il giurista, al punto che lo studio della tecnica oratoria 
risultava così rilevante da spingere letterati del calibro di Ovidio a trasferirsi 
a Roma per apprenderla. Per chiarire l’importanza di tale arte ha richiamato, 
a titolo esemplificativo, la causa Curiana del 93 a.C., ricordata da Cicerone 
nel De Oratore, nella quale Q. Scevola avrebbe pronunciato una requisitoria 
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contro Lucio Licinio Crasso4. La declamazione giudiziale, ha spiegato il Pro-
fessore, era strutturata secondo le divisiones attraverso le quali veniva deline-
ata la struttura della controversia. Un ruolo altrettanto rilevante era svolto dai 
colores, ossia l’introduzione di vicende, situazioni e personaggi funzionali alle 
esigenze delle parti, allo scopo di rendere il discorso maggiormente persuasivo. 
Nel corso dell’esposizione è stato messo in luce il ruolo fondamentale della 
scuola di retorica e lo stretto legame esistente tra retorica e giurisprudenza. 
Non a caso, nella storia romana numerosi personaggi di primo piano furono 
considerati abili oratori, tra i quali Augusto, Nerone o Vespasiano. Centrale ri-
sultava anche il ricorso all’aequitas, che consentiva di valorizzare la dimensione 
emotiva dell’argomentazione a sostegno della propria tesi. Le leggi scolastiche, 
in tale contesto, dovevano essere formulate in modo breve e semplice, così 
da risultare più facilmente comprensibili e applicabili. Le leggi declamatorie, 
ha infine chiarito il Professore, si ricollegano alla dottrina retorica antica degli 
status causae, ossia i punti focali della controversia. Quintiliano distingue gli 
status rationales in coniectura (relativa all’accertamento del fatto), definitio 
(attinente alla qualificazione giuridica del fatto), qualitas (concernente la giu-
stificazione dell’azione, in termini di giustizia o ingiustizia) e translatio (volta 
non a risolvere la controversia, ma a eluderla). A questi si affiancano gli status 
legales, riferiti all’interpretazione della legge. In conclusione, l’intervento ha 
messo in evidenza come la declamazione giudiziale rappresentasse non sol-
tanto un esercizio retorico, ma un momento fondamentale di elaborazione 
dell’esperienza giuridica romana, nel quale diritto, persuasione ed equità si 
intrecciavano profondamente. Tale prospettiva consente di cogliere il valore 
formativo della retorica nella costruzione della figura del giurista romano e 
offre, al contempo, una chiave di lettura preziosa per comprendere il rapporto 
tra tecnica giuridica e dimensione umana del diritto.

L’ultimo a prendere la parola è stato Riccardo Cardilli, Professore dell’Uni-
versità Roma «Tor Vergata» con una relazione dal titolo: “Le fonti del diritto: 
Roma”. L’intervento del Professore ha preso le mosse dal XIX secolo, perio-
do caratterizzato da una rinnovata attenzione verso le fonti greco – romane. 
Tale secolo rappresenta infatti un momento cruciale per la rinascita della 
filologia classica nelle università tedesche5, accompagnata dalla riscoperta 
dei testi e dei codici antichi, nonché dalla emersione di nuove fonti. Il pro-
fessore si è soffermato in particolare sulla distinzione tra edizioni critiche e 
traduzioni, sottolineando come le due operazioni non debbano essere confu-
se. In tale prospettiva, ha ribadito l’esigenza che il giurista si ponga sempre 
in maniera critica di fronte alla fonte, verificandone l’affidabilità, la comple-
tezza e le potenzialità di utilizzo, nella consapevolezza che al mutare della 

4  Cic. De Oratore 1,180.
5  A titolo di esempio, il Professore cita il famoso filologo classico tedesco Ulrich Friedrich 

Wichard Emmo von Wilamowitz-Moellendorff e la sua opera Geschichte der Philologie del 
1921.
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fonte debba necessariamente corrispondere un adeguamento del registro 
metodologico. 

Con questo intervento si è concluso il summer meeting, lasciando ai dotto-
randi una riflessione di ampio respiro sul ruolo centrale delle fonti nello stu-
dio del diritto. Le relazioni succedutesi nel corso delle giornate hanno infatti 
mostrato come le fonti giuridiche, letterarie, storiografiche, archeologiche 
ed epigrafiche non possano essere considerate meri strumenti ausiliari, ma 
costituiscano il fondamento imprescindibile di ogni ricostruzione storica e 
giuridica. Attraverso approcci differenti ma complementari, i Professori hanno 
evidenziato la necessità di un metodo rigoroso, critico e consapevole, capace 
di integrare prospettive diverse e di cogliere tanto la dimensione normativa 
quanto quella sociale, etica e quotidiana del diritto romano. In tal modo, il 
summer meeting ha offerto ai dottorandi, studiosi ancora in formazione, non 
solo strumenti di lavoro, ma anche un orientamento metodologico e culturale 
essenziale per affrontare con maturità e responsabilità lo studio delle fonti, 
primo passo per comprendere in profondità i principi, i valori e la realtà con-
creta delle epoche oggetto di indagine.
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Abstract [Ita]

Il contributo riporta i principali contenuti discussi al summer meeting svol-
tosi a Bertinoro dal 24 al 26 luglio 2025 che ha visto quali protagonisti i dot-
torandi appartenenti ai settori IUS/18 e IUS/19, dedicato al tema delle fonti 
nella ricerca storico-giuridica. Attraverso la sintesi degli interventi dei relatori, 
si espongono i diversi approcci metodologici allo studio delle fonti giuridiche, 
letterarie, storiografiche, archeologiche ed epigrafiche, evidenziandone il ruo-
lo nella ricostruzione dell’esperienza giuridica. Il resoconto sottolinea come 
l’analisi delle fonti richieda un metodo rigoroso, un costante atteggiamento 
critico, la capacità di innovarsi e integrare prospettive differenti tramite il 
dialogo tra discipline. L’iniziativa ha offerto ai dottorandi un’importante oc-
casione di confronto scientifico e di riflessione sul valore metodologico delle 
fonti, confermandone la centralità nella ricerca storico-giuridica.

Keywords: fonti atipiche; fonti tipiche; metodologia; epigrafia; Bertinoro.

Abstract [Eng]

The contribution reports the main contents discussed at the Summer Meet-
ing held in Bertinoro from 24 to 26 July 2025, which brought together PhD 
candidates from the disciplinary fields IUS/18 and IUS/19 and was dedicated 
to the theme of sources in historical-legal research. Through a synthesis of the 
speakers’ presentations, the various methodological approaches to the study 
of legal, literary, historiographical, archaeological, and epigraphic sources are 
outlined, highlighting their role in the reconstruction of legal experience. The 
report emphasizes how the analysis of sources requires a rigorous method, a 
constant critical attitude, and the ability to innovate and integrate different 
perspectives through interdisciplinary dialogue. The initiative offered PhD 
candidates an important opportunity for scholarly exchange and reflection on 
the methodological value of sources, confirming their central role in historical-
legal research.

Keywords: atypical sources; typical sources; methodology; epigraphy; Bertinoro.




